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◆Bloccati i conti di parlamentari, dei
ministri e delle loro mogli. Sospesi
i poteri di Parlamento e Corte costituzionale

◆ Il generale Musharraf sentenzia
«Ora garantiremo la stabilità
e la trasparenza dello Stato»

Cecenia, fase 2:
«Occupare Grozny»
Eltsin nomina il futuro governoStato di emergenza in Pakistan

Londra sospende gli aiuti, Usa: imporremo sanzioni
MOSCA Siamo alla fase due, quel-
la che deve riportare a Grozny,
preceduto dalle artiglierie, la pax
del Cremlino. E mentre le truppe
di terra avanzano e conquistano
postazioni strategiche per la con-
quista della capitale della repub-
blica ribelle, Eltsin a Mosca nomi-
na i plenipotenziari civili che do-
vrannoristabilirel’ordine.

Ieri è stata conquistata Gorago-
skij, cittadina situata n un punto
chiave per l’offensiva russa, nel
nord-ovest della Cecenia.Un uffi-
ciale delle truppe speciali del mi-
nistero degli Interni racconta co-
me è stata «Pulita»: «Va avanti un
blindatocircondatodamilitari.Al
minimo rumo-
re si lanciano
granate in tutte
le direzioni».
Alcune fonti ri-
tengono che a
Goragorskij
potrebbe na-
scondersi il ter-
rorista Basajev,
considerato re-
sponsabile del-
le rivolte in Da-
ghestan nell’e-
statescorsa.

Secondo l’ufficio stampa mili-
tare di Grozny, le forze della Re-
pubblicasi sonoritirateperprepa-
rarelacontroffensiva.

Ma il generale Viktor Kazan-
tsev, uno degli ufficiali che opera
sul terreno, ritiene che ormaièco-
minciatalafasedue,chesiconclu-
derà con la conquista di Grozny.
Prossimo obiettivo è il villaggio di
Dolinskij, ad una quindicina di
chilometridallacapitale.

Altreforzerusseavanzanoverso
Bomaut, che fu un importante
centro di resistenza nella guerra

del1994-1996.
L’intera Cecenia è nel mirino

dei militari russi. I «mujahiddin»
devono prepararsi a essere attac-
cati «in qualunque momento e
ovunque», ha dichiarato Kazan-
tsev.

Il Presidente ceceno, Alsan Ma-
skhadov,dalcantosuo,hadenun-
ciato che «le forze federali stanno
cercandodiconsolidareleloropo-
stazioni sulle colline da cui l’arti-
glieria può colpire la periferia
nord e nordovest della capitale,
oltrechel’aeroporto».

La prima fase dell’attacco di ter-
ra era cominciata il primo di otto-
bre ed aveva come fine la creazio-

ne di una «fa-
scia di sicurez-
za» ma, imme-
diatamente, le
autorità russe
avevano an-
nunciato l’in-
tento di «di-
struggere il ter-
rorismo»
ovunque si tro-
vasse.

L’attacco di
terra era stato

preceduto da una campagna di
bombardamenti aerei iniziata il 5
settembre.

Lecifre sullevittimedatedalco-
mandorussoparlanodi80perdite
fra le forze regolari: 47 morti e 33
feriti.Edialmeno1500perditeper
i ribelli ceceni. Cifra che non si di-
scosta troppo da quella data dal
governo ceceno che, però, indica
2000 vittime civili. I morti fra i ci-
vili, vittime dei bombardamenti e
deitiridiartiglierianelleultime24
ore sarebbero, sempre secondo
Grozny,65e160iferiti.

Intanto a Mosca Eltsin ha desi-
gnato gli uomini che dovranno
governare la difficile realtà, finito
il lavoro di bombe e granate. Si
trattadell‘ex-premierdellarepub-
blica separatista del Caucaso,
quandoeraancoracontrollatadai
russi, Nikolai Koshman. Annun-
ciata dal portavoce del Cremlino
Dmitri Iakushkin,ladesignazione
di Koshmanfaseguitoaquellade-
cisa a Mosca la settimana scorsa di
Malik Saidullaiev a leader, per il
momentoinesilio,dellarepubbli-
ca.SaidullaieveKoshmandovreb-
bero lavorare insieme per riporta-
re la Cecenia sotto il controlo rus-
so, se e quando le forze armate di
Mosca ne avranno riassunto il
controllo.

Secondo l’agenzia russa Ria ai
due, che sono considerati dal
Cremlino i depositari del potere
legittimo, mentre molti ceceni li
considerano traditori, dovranno
ricostruire l’economia,organizza-
re il supporto sociale per la popo-
lazione e aiutare a ricostruire gli
organidelpoterestatale.

In visita a Mosca, ieri, il mini-
strodegliEsteritedescoJoschkaFi-
scher ha deplorato l’intervento
«che rende più difficile risolvere il
problema dei rapporti con gli isla-
mici». Fischer ha chiesto a Mosca
dipromuovereuna«soluzionepa-
cificadelconflitto».

ISLAMABAD Deludendo le spe-
ranzedellagranmaggioranzadei
governistranieri, igolpistipachi-
stanihannoannunciatochenon
intendonoaffattorestituireilpo-
tere ai civili. Al contrario, si sono
impegnati a mettere in piedi «un
potere interinale effettivo ed
onesto» per dirigere il paese. Le
fragili ipotesi di un ritorno alla
democrazia restano affidate a
quell’aggettivo, «interinale»,
chenellasuavaghezzanonlascia
però intendere nulla sulla durata
diquestasoluzioneprovvisoria.

Immediate le risposte nel
mondo. Mentre deputati e sena-
tori di 130 paesi, riuniti a Berlino
per la 102ma conferenza dell’U-
nione interparlamentare, con-
dannavano energicamente il
colpo di Stato, il presidente ame-
ricano Bill Clinton chiedeva
l’imposizione di sanzioniecono-
miche. Lo ha riferito il portavoce
Joe Lockhart, sostenendo che la
decisione di Clinton deriva dal
fatto che in Pakistan si è delinea-
ta «chiaramente una situazione
in cui i militari hanno effettuato
un golpe contro un governo de-
mocraticamente eletto». Già nei
giorni scorsi il Fondo monetario
internazionale aveva alluso, per
bocca del suo direttore generale
Camdessus, all’eventualità di
rinviare ulteriormente l’eroga-
zione diprestiti ad Islamabad. Ie-
riLondrahadecisodisospendere
tutti gli aiuti. Se questa è la linea
su cui si appresta a muoversi la
comunità internazionale nei
confrontidelregimepachistano,
sarà piuttosto difficileper igolpi-
stimantenerelapromessadirisa-
nare l’economia, obiettivo che
viene definito «priorità assolu-
ta».

Un comunicato emesso al ter-
mine di una riunione dei massi-
mi vertici delle forze armate pa-
chistane, afferma che la giunta
militare, di cui ancora non viene
rivelata la composizione, dovrà
«garantire la stabilità, la credibi-
lità, la trasparenza e la responsa-
bilità nella gestione degli affari
dello Stato». Vale a dire tutto ciò
che è mancato in Pakistan nel
corso degli ultimi anni, anche se
ci sono molti dubbi sul fatto che
possano essere i generali, lo stato
d’emergenza e la chiusura di fat-
to del Parlamento, cui ieri è stato
impeditodiriunirsi,agarantire il
raggiungimento di quegli obiet-
tivi.

Come primo segnale della vo-
lontà di rimettere ordine nel ma-
rasma economico nazionale, il
nuovo potere ha già annunciato
misure straordinarie contro la
corruzione.LaBancacentraledel
Pakistan, evidentemente solleci-
tata dai generali, ha ordinato a
tutte le banche del paese di con-

gelare i conti bancari del deposto
premier Nawaz Sharif, della sua
rivale Benazir Bhutto e di tuttigli
altri «principali» personaggi po-
litici. «Allo scopo di proteggere
gli interessideiprivati e delle isti-
tuzioni finanziarie -recita una
circolare della Banca centrale-,
tutti i tipi di conti bancari, sia in
valuta locale che estera, di tutti i
principali politici, inclusi sena-
tori, ministri, membri del parla-
mento, consiglieri politici e le lo-
ro mogli sono stati temporanea-
mente bloccati fino a nuovo or-
dine».

Nonsisaqualeefficaciapratica
potrà avere il provvedimento. È
certoche assicurerà almenotem-
poraneamente un’ulteriore dose
di consenso ai capi delle forze ar-
mate. Secondo un sondaggio
della Gallup, il settantacinque
percentodeicittadiniapprova la
rimozione di Sharif, un dato tan-
to più clamoroso se si pensa che
solo due anni fa quest’ultimo
aveva stravinto le elezioni sul-
l’onda del profondo malconten-
to popolare nei confronti del go-
verno di Benazir. Di questi però
solo un terzo sono favorevoli ad
un regime militare, mentre la
maggioranza vorrebbe un gover-

no di «tecniciaffidabili enonpo-
liticizzati». Il sondaggio è stato
effettuatosuuncampionedi850
uomini e donne di tutti gli strati
sociali nei principali centri urba-
ni.

Si sono appresi particolari
drammatici sulle ore che hanno
preceduto la rivolta dei generali.
Nel momento in cui l’aereo della
Pia (Pakistan international airli-
nes) su cui Musharraf stava rien-
trando dallo Sri Lanka, si appre-
stava ad atterrare a Karachi, dalla
torre di controllo è stato intima-
to di invertire la rotta. Sharif ave-
va infatti ormai capito le inten-
zioniostilidelcapodelle forzear-
mate, che poche ore prima si era
ribellato alla propria destituzio-
ne.L’aereo,questa laversioneuf-
ficiale dei militari, aveva carbu-
rante appena sufficiente per altri
cinque minuti di volo. Mushar-
raf avrebbe allora assunto perso-
nalmente il controllo della situa-
zione, ordinando per radio alle
truppe di occupare l’aeroporto.
Perquesta vicendaSharifpotreb-
beessereaccusatoditentatoomi-
cidio, assieme ad alcuni collabo-
ratori ed al presidente della Pia,
Shaid Khaghan Abbasi, già posto
agliarresti.
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IL PERSONAGGIO

Il golpista grande amico
del terrorista Bin Laden
■ Notoperessereunlaico,chebevewhiskyedhauno

stiledivitaditipooccidentale, ilnuovopadronedel
Pakistan,ParvezMusharraf,sarebbeperaltroinottimi
rapporticonigruppiintegralistipachistaniedafgha-
ni,compresoquellodelterroristasauditaOsamaBin
Laden,chedal1996viveinAfghanistan,ospitedella
miliziadeiTaleban.Musharraf,secondofontivicineai
servizisegretiindiani,èunamicopersonalediBinLa-
den,chehaconosciutoquando,ametàdeglianniOt-
tantaeraresponsabiledelleoperazionidell’esercito
pachistanoinAfghanistan.AlcontrarioSharif,pur
avendoinpassatoprotettoe-secondoalcunefonti-
incontratopersonalmenteOsama,avevarecente-
menteristrutturatoiservizisegretimilitaripropriocon
l’obiettivodicatturareilsaudita,oalmenodicostrin-
gereiTalebanadespellerlodalpaese.Aquestoscopo
avevapromossoacapodeltemutoIsi(Interservices
intelligence)ilsuouomodifiduciaKhawajaZiauddin,
lostessochemartedìscorsahatentatodinominareal
postodiMusharraf,offrendocosìaimilitari ilpretesto
perilgolpe.Ziauddinavevaaccompagnatoilfratello
diNawaz,ShahbazSharifnellasuavisitaaWashin-
gtoninsettembre.Conlavisita,gliuominidelprimo
ministroavevanocercatodiassicurarsi ilsostegno
economicodegliUsaoffrendoincambiol’espulsione
diBinLadendall’Afghanistan,senonlasuacattura.Il
sauditaèaccusatodiaverorganizzatoipiùsanguinosi
attentatianti-americanidegliultimianni.Proprioieri il
ConsigliodiSicurezzadell’Onuhaapprovatosanzioni
controiTalebansenonconsegnerannoBinLadenen-
troil14novembre.Lesanzioniriguardanoivolieilset-
torefinaziario.
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Soldati pakistani pattugliano una strada nel centro Lahore Ansa

Liberi 151 detenuti palestinesi
In novembre vertice Barak-Arafat a Oslo
SifesteggianeiTerritori,si inaspri-
sce la polemica a Nazareth. La fe-
sta è per la liberazione di altri 151
detenuti palestinesi, la polemica
investe la costruzione di una mo-
schea a ridosso della Basilica del-
l’annunciazione. Politica e reli-
gione tornanoa intrecciarsi inter-
ra di Palestina. I 151 palestinesi li-
beratida Israelesonoaccolticome
eroi a Gazae inCisgiordania:ban-
de musicali, lacrime, urla di giubi-
lo e svenimenti dei famigliari fan-
no da sfondo a un ritorno in liber-
tà atteso da anni. Fra i 151 figura-
noanche12membridi«Hamas»e
della «Jihad» islamica, i movi-
menti integralisti contrari al pro-
cesso di pace. La loro liberazione,
in osservanza all’accordo di
Sharm el Sheikh, era prevista la
settimana scorsa, maha subìto un
rinvio per il mancato accordo pa-
lestinese alla prima lista presenta-
ta dagli israeliani. Altri 199 dete-
nuti eranostati liberati il9settem-

bre,mentreunaltrogruppouscirà
dalle carceri dello Stato ebraico in
dicembre, in occasione del mese
sacrodelRamadan.La liberazione
dei prigionieri rafforza il negozia-
to israelo-palestinese. Ma ancora
molti sono gli ostacoli da supera-
re, a cominciare dalla questione
degli insediamentiebraicineiTer-
ritori. Un nuovo vertice tra Arafat
e Barak è fissato per i primi di no-
vembreaOslo.Inattesa,ilpremier
israeliano è chiamato a far fronte
adunaltroaccennodicrisi,questa
voltaconlaSantaSede.La«pietra»
dello scondalo è la moschea che
dovrebbe sorgereaNazareth.Gio-
vanni Paolo II è sempre il benve-
nuto,cosìcomeipellegrinicristia-
ni. Nella città non ci saranno vio-
lenze. E tuttavia nella spianata fra
laBasilicadell’Annunciazionee la
tomba dello sceicco medioevale
Shihab el-Din la moschea si farà:
«Perché quello sterrato è “Waqf”,
terra islamica», afferma Salman

AbuAhmad, leaderdelmovimen-
to islamico a Nazareth. Con buo-
napacedelVaticanochel’altro ie-
ri ha rilevato che la decisione di
compromesso del governo israe-
liano-dipermetterecioèlacostru-
zionediunamoscheain700metri
quadrati dello spiazzo conteso -
«non aiuta la preparazione di un
eventuale pellegrinaggio del Pa-
pa» in Terra Santa. Smorza i toni
della polemica Abu Ahmad, lan-
cia messaggi tranquillizanti: «Il
Papae ipellegrini sonoibenvenu-
ti a Nazareth», garantisce. Il suo
movimento, assicura, non scate-
neràalcunattodiviolenzaedède-
ciso a risolvere il contenzioso me-
diante il dialogo. Ma tra i cristiani
di Nazareth c’è apprensione.Mol-
ti ancora ricordano le aggressioni
subite ad aprile, alla vigilia della
Pasqua, quando attivisti islamici
assalirono iquartieri cristiani.E in
molti temono che il peggio debba
ancoravenire.

SEGUE DALLA PRIMA

Daniela,Alfredo, Patrizia, Carla,Debora,Be-
nedetta e Giancarlo si stringonoaRinoe alla
sua famiglia per la perdita della cara mam-
ma

GIOVANNA

Le compagne e i compagni della Tesoreria
della Direzione dei Democratici di Sinistra
sono vicini a Rino De Scisciolo in questo do-
lorosomomentoper laperditadellasuacara
mamma

GIOVANNA CELESTINI

ROBERTO CAROLLO
DaItalo,Mimma,Elsa,Emilianochetivoglio-
nosemprebene.

La Redazione de l’Unità di Milano ricorda
con tanto affetto e rimpianto il collega e
amico

ROBERTO CAROLLO
aunannodallasuascomparsa.

Milano,16ottobre1999
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LICINIO TORELLI
È triste averti perduto, ma è tanto bello ricor-
darti. I tuoicari.

ReggioEmilia,16ottobre1999

IL SOLDATO
RYAN
Uno di questi «treni dell’o-
ro» - riferisce dunque il Ti-
mes di ieri - era partito da
Budapest il 15 dicembre del
1944. E tutto lascia credere
che il suo contenuto - oro,
argento, gioielli, quadri e
pellicce - fosse stato, prima
della partenza, catalogato
con assoluta precisione.
Non per altro: ad ordinare
il suo allestimento ed a
programmare la sua par-
tenza era stato un burocra-
te di più che collaudata
professionalità: quel Karl
Adolf Eichman che, solo
qualche mese prima, aveva
con teutonica meticolosità
organizzato - per «ordini ri-
cevuti» e senza alcun odio
antisemita, come avrebbe
15 anni più tardi spiegato
nel corso del processo che,
in Israele, lo condannò a
morte - la deportazione di
tutti i 750mila ebrei che vi-
vevano in Ungheria.

Quel treno, seguendo la
sorte di molti analoghi
convogli, non raggiunse
mai Berlino. Ed il 16 mag-
gio del 1945 - una settima-
na dopo che la Germania
nazista aveva firmato l’ar-
mistizio - venne ritrovato
dalle truppe alleate nel tun-
nel di Tauern, un centinaio
di chilometri a sud di Sali-
sburgo, in Austria. E qui co-
mincia un racconto che -
seppur lascia immutata la
sostanza della storia -
quantomeno illumina (od
inscurisce ancor più) una
delle molte zone di penom-
bra del «dopo-Olocausto».

Secondo il Times - e se-
condo Stuart Eisenstat, il
vice segretario al Tesoro
che rappresenta gli Stati
Uniti nella commissione
internazionale che si occu-
pa del recupero dei beni
sottratti agli ebrei - una ri-
levante parte del carico di
quel treno (valutato in 206
milioni di dollari, valore
del 1945) è in effetti scom-
parso nel nulla. E molti in-
dizi indicono a pensare -
come con ironico eufemi-

smo riferisce il quotidiano -
che proprio i militari Usa
che lo ritrovarono e catalo-
garono, «helped themsel-
ves», si servirono. Principa-
le sospettato: il generale
Harry J. Collins, coman-
dante della 42 divisione di
fanteria che - imitato in
questa raccolta di «ricordi-
ni» da molti dei suoi subor-
dinati - «servì se stesso»
con un buon numero di
oggetti d’oro e d’argento,
tappeti e preziosi candela-
bri. Tutti sottratti al treno
organizzato da Eichman. E
tutti finiti nella casa di Sali-
sburgo - dove il generale è
morto nel 1963 - nono-
stante gli ebrei ungheresi
sopravvissuti all’Olocausto
giá nel ‘45 avessero fatto
formale richiesta per riave-
re il maltolto.

«È assai probabile - dice
con molta sincerità Eisen-
stat al Times - che i dettagli
di questa vicenda, una vol-
ta noti, rivelino forse il più
tenebroso capitolo della
nostra storia del dopo-guer-
ra». Ovvero: che costringa-
no gli Usa a rivedere, alme-

no in parte, il tradizionale
«cast» del capitolo del sac-
cheggio postbellico; quello
che vede i sovietici - futuri
super-cattivi della Guerra
Fredda - immancabilmente
nella parte degli sciacalli,
ed i soldati Usa nella parte
dei buoni samaritani.

«Gli Stati Uniti - aggiun-
ge Eisenstat - devono, a
questo punto, usare verso
se stessi, i medesimi stan-
dard che usano verso gli al-
tri». E davvero è il caso di
sperare che così sia. Tren-
t’anni fa, per spiegare il suo
ruolo nell’Olocausto, il «ca-
postazione» Eichman pun-
tigliosamente sottolineò
come, in fondo, lui avesse
«soltanto procurato i vago-
ni». Sarebbe triste se oggi
gli eredi dei «soldati Ryan»
- i cui meriti di fronte alla
storia non sono, evidente-
mente, in discussione - ri-
spondessero alle accuse di
saccheggio affermando co-
me anche loro, dopotutto,
non si fossero, in quei gior-
ni di tra gedia e di trionfo,
che «procurati dei souve-
nirs».


